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Spunta van tutt' i mali , e le sciagure del secolo , sic- 
come frutto di velenosa radice , dalla ignoranza de' po- 
poli. Istruir quindi questa classe sì spesso ingannata 
e sedotta , è un rigenerar la ci vii società. 

Ideava io perciò un Catechismo politico-morale , 
diretto a chiarire , e spargere fondamentali , e vitali 
verità, ma in modo semplice, e senza pretensione 
scientifica. 

Umiliarne la dedica al R. Trono io tenni a troppo 
ardire. Bastami che Y. M. non isdcgni l' umilissi- 
m' omaggio. Modesto è il lavoro ; ma non costava me- 
ditazioni ; dapoiche le grandi verità scaturiscono dal 
cuore, e mi terrò felice se la provvidenza lo bene- 
dirà a proporzione almeno delle intenzioni purissime 
del modesto scrittore. 

Della M. Y. 


Umilissimo , devotissimo, fedelissimo suddito 

LEONARDO ANTONIO FORLEO, 

Sost. Proc. Gcn. » 

Salerno, 50 maggio, 1850. 
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AVVISO AI POPOLI 


<§£Jpettator! noi di cotante catastrofi, segnalate per infi- 
nito sangue, e per lagrime, siccome non le vide la feroce 
età di mezzo: Europa sconvolta, e tentennante, qual mac- 
china greve, e scomposta, escita dal suo perno vitale: mano- 
messi i grandi antemurali della civiltà , Religione , ed Au- 
torità : proclamata l’antisociale bestemmia — comuniSmo — 
proprietà-ladroneccio : disparito dal labbro umano il sorriso, 
come se non ne avanzi che una mente pel delirio, e degli 
occhi pel pianto: alla pace, e sicurtà degli avi sottentrata 
la trepidazione del presente, ed il terrore dell’ avvenire: le 
menti umane abbandonate dall' ira di Dio in cerca di chimere, 
e dannate a trascorrer le bolge inferne da sistemi in sistemi, da 
governi in governi, da tentativi macchiati di misfatto in riforme 
fruttifere di rovine, e di morte: i campioni delle utopie poli- 
tiche smascheratisi gladiatori , ma per ventura imbelli , quan- 
to ambiziosi d’oro, e di potere: i tesori delle monarchie e 
de' popoli fatti compagni all’esilio, e premi popolicidi del- 
l’infame amor-di-sò: infine, onde non togliere alla nefanda 
tragedia il burlesco della scurrile farsa , molti fra loro chiu- 
der la scena da masnadieri , o balzar dalle finestre in atto di 
riedificar l'universo politico, o chiedere al successor di Osma- 
no le code di l’ascia, e la filiazione fra i credenti, o guaz- 


Digitized by Google 



6 

zar fra le rapite- ricchezze al cospetto delle loco vittime: spet- 
tatori noi di cotante catastrofi , volgiam finalmente lo sguar- 
do al cielo, gridando « e perchè fremevan le Genti, ed i 
popoli meditavan follie? » 

Questo grido religioso scoppia dal cuore di tutti , che non 
sono atei abbrutiti cornei Prudhon, ne’ Catilina feroci pari 
ai Ledru-Rollin , ne’ forsennati Baboeuf moderni col nome 
di Blanqui, e Le Blanc; ne’ masnadieri in divisa de' Gari- 
baldi, ne' sommovitori del mondo con le forme sataniche dei 
Mazzini ; ne' cattolici apostati emuli di Bem-Amurat (a) , 
fatto Pascià, e suoi consorti, decorati ora del turbante tur- 
co, e della conversione al Corano!! 

Ogni secolo della rinata civiltà europea era governato da 
un Principio: fu il secolo dell'Orifìarama, e delle Chiavi, 
della dialettica, e delle crociate, della cavalleria, e della pro- 


(a) Berti , il generale degli insorgenti dt Ungheria, detto il cat- 
tolico, ha testé cinto il turbante turco, e giurato nel Corano, col ti- 
tolo di Amarat-Pascia, e cosi parecchi altri generali esuli. 

Kossuth, per viatico dell’ esilio, ha carreggiate altrove, oltre la 
moneta, le gioje della corona. 

Ledru-RoUin vive lautamente a Londra. 

< E asciane un motto dalle gote piene: 

* Purché sia ben per me lutto va bene ». 

Prudhon , apostolo del ComuniSmo, prcscntavasi con un sacco d'oro 
ari un notajo di Parigi, onde porlo a frutto. 

I cospiratori del Conservatorio, saltavano dalle finestre, per sfug- 
gire ai soldati. 

Contemplammo pure le passeggiate militari di Garibaldi.... ec. 
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paganda religiosa-sociale con le scoperte del nuovo mondo. 
Il nostro gli rinnegava tutti; ed a tutti sostituivane un so- 
lo: l’ anarchia irreligiosa. 

Siccome adunque all’annegato, ed all’asfissiaco, si ridona 
la vita col soccorso e col farmaco , al secol nostro suicida è 
forza ridonare il compresso principio vitale « RELIGIONE , 
« e POTESTÀ ». 

Se la pazza parola retrogrado suonasse un chò di reale, 
tranne lo spiegar ristinto, die dà indietro in faccia al la- 
drone, all'omicida, al maniaco, i pretesi ristauratori della 
umanità farebbero il più solenne elogio di tal supposta fa- 
miglia politica. È follia il chiamar folle chi maledice l'un- 
tore, e l'incendiario. Ma il disordine vendica l’ordine; e 
la luce ha gloria dalle tenebre! 

Egli è perciò forza ricostruire l’ edilìzio sociale sgominato 
dalla delirante vertigine del secolo, c ricollocarlo sulla base 
eterna fondata da Dio custode della Società. Questa base 
è il VERO PRIMO: la potestà nasce, e non e falla. Egli 
è forza illuminare il popolo, e pur coloro, che per popolo non 
si tengono, perchè non ne vestono l'umil giubbone, c non 
ne mostrano la fronte solcata di rughe , c le mani incallite 
dal lavoro. 

Il secolo disse superbamente ai re « voi non sapete re- 
« gnare » e sottcntrava pieno di sè ai poteri regi ; e sgo- 
minava ogni cosa; e voli' edificare ; ma non valse che a di- 
struggere. Trattò di mano il timone ai re, il Palinuro mo- 
derno trabalzò la nave europea fra scogli infami per sangue, 
ed arene umide di umane lagrime. Nè poteasi far apologia 
più sublime c parlante del potere strappato alle mani regali. 
Un tremendo epifonema compariva quasi fra le uuvole in ca- 
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rattcri di fuoco, col fulmine per aureola, ed al mugghiar del- 
la bufera : 

« Sic regna paras, sic moenia condii ? » 

Le sciagure d’una intera generazione risposero con muta e 
tremenda eloquenza a quel rimbrotto di Dio. 

Il secolo orgoglioso, qual minore saccente, rise in viso 
ai tutori, gli dileggiò; volle emanciparsi , e la emancipazio- 
ne fu morte. 

Ristoriam quindi il perno vitale della macchina, l’àncora 
eterna del naviglio: risoniamo nella vitalità delle menti, e 
de’ cuori l’alito vivificante della civiltà. 

Nulla di meglio a far rimane al secolo per meritare il 
compianto de’ posteri ; nulla del pari per esser da essi de- 
riso. Cani trasognati della favola, il fiume da noi varcato è 
di sangue, la preda ambita non fu che una larva; il vero 
bene è sparito. 

Ah, che noi sia per sempre! 

Gli antichi alchimisti erano almeno netti di misfatto. I 
tentatori moderni della pietra-filosofale-politica , non rende- 
vano ai loro adepti che sangue , e lagrime. Oh riformatori ! 
Vagheggerete voi dunque la fusione de’ vostri metalli al prez- 
zo dell’incendio di Corinto? 

Satana costruiva a voi il crogiuolo, e soffiava con le sue 
ali ne’ vostri infernali fornelli. 

Basti alfine alla umana nequizia il tentativo; e speriamo 
che basti pure alla celeste giustizia cotanta espiazione! 
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PARTE I. 

LE DOTTRINE 


DIALOGO 


D. Definite la monarchia. 

R. Una potestà nata, non fatta, che vive col drillo , 
non è per dritto conferito. 

D. E perchè? 

R. Se fosse per drillo conferito , sarebbe magistratura , 
non monarchia. 

D. Perchè l’antica società europea era stabile, e forte? 

R. Per questa dottrina. 

D. A che mena la contraria? 

R. Alla precarietà di tutt’i governi, all'anarchia. 

D. Ma i re sono essi tiranni? 

R. R predicato in altre bocche è folle: ridicolo in quel- 
la de' loro viventi nemici. Testimone la storia contemporanea. 

D. Ma hanno i re interesse al male? 

R. Al contrario. R padron della vigna non la vuol ma- 
nomessa. 

D. 1 disordini adunque donde hanno radice? 

R. 1 torti non sono dei re ; bensì della nostra corruzio- 
ne, c malizia, perchè ne siamo i necessari strumenti noi. 
Antonino, Marcauselio , Tito, Carlomagno , S. Luigi, Enri- 
co IV, Luigi XIV, Carlo III , Leopoldo 11 , rispondono per 
la monarchia, con altri cento. 
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1). Vive realmente nel nostro secolo la politica filantropia ? 

R. Appiè di questa larva geme Europa tremante , e lacerata. 

D. Ma sono impossibili le antiche virtù? 

R. Vel dicano i fatti. Oro, e potere; ed ecco tutta la 
filantropia del secolo. 

D. E qual n’è la divisa, e lo stemma? 

R. La tavola pitagorica; sottrazione, e moltiplica. 

D. Chè del popolo sovrano ? 

R. Roma, Italia, Ungheria, Vienna, narrano i fusti di 
questo Cesare del 1793, dissepolto nel 1848. Milioni di cer- 
velli, milioni d'idee, milioni di re. Babele politica, dilu- 
vio; arca di salute una sola. 

D. Non può il popolo farsi legislator di sè stesso? 

R. Ila móstro il come; testimoni Danton, Robespierre, 
S. Just, Collot, Lcgendrc, Maignet, ec. e la Convenzione 
di nefanda memoria. E poscia Kossuth , e consorti. Uno 
sguardo oltre i monti. 

D. Nè può dar mano a riforme politiche? 

R. Per cangiar, come un gran paese, di governi più che 
di vestiti; ed alla scuola della repubblica romana, toscana, 
veneta, c delle di fresco sepolte costituenti italiane. 

D. Attentando alla monarchia, giovasi alla cosa pubblica? 

R. Si rischia di sostituir Robespierre a Luigi. 

D. Ma la proprietà sarà un furio ? 

R. Prudhon , col sacco di luigi in braccio , noi dirà : è 
filosofia da disperati, e falliti, ed esca alle plebi ingannale. 

D. Uguali le sorti umane farebbe codesta dottrina? 

R. Come il remo un buco nell’acqua. Divise per un istante 
le proprietà, la ineguale industria, l’ingegno, là fortuna, 
rimcneran tosto le cose all'antico. 
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D. Sicché siffatta dottrina. . . . 

R. Sarebbe la sovrana fra le umane follie, se nou fosse 
la massima delle ingiustizie. 

D. Perchè mai? 

R. Perchè il cialtrone, il prodigo, il vizioso perduto , si 
assiderebbe al desco del laborioso, e dell’industre, e ne usur- 
perebbe il pane, come fa il calabrone del ricollo dell’ape. 

D. Ma fu dessa da senno predicata? 

R. Laude ai Gracchi moderni , che han riso alle spalle 
del popolo ingannato, il comuniSmo non fucile l’esca ai pe- 
sci, e ’l richiamo agli uccelli. 

D. Ed il popolo? 

R. R popolo sedotto da quelle moine , andò a farsi tru- 
cidare; misero strumento de' suoi crudeli ingannatori. 

D. Di costoro chè fu? 

R. Oh, sani, e salvi, guazzando nell’oro, in Turchia, a 
Londra, ed altrove. Si accende il mortaio, c si fugge. 

D. Ma l'esca era ladra, ed il richiamo niente allucinante. 

* R. Se non fossero le grandi metropoli, flagelli della mo- 
derna civiltà. Tal città, che chiude quasi una nazione, è un 
volcano ove fermentano tuli’ i vizi , c tutt’ i dolori , che 
poscia si rovesciano quasi lave ardenti contro la proprietà, 
e contro le leggi. 

D. Ma v’era altra macchina de’ sovvertitori ? 

R. V’era; la irreligione, che varcato il Reno, confinò tut- 
te le speranze dell'uomo a’ brevi suoi giorni, rinnegò Dio, 
il giudizio, e la vita futura. E perciò, tutto per lutto. Vi- 
vere suonò godere a qualunque prezzo quaggiù. 

D. Qual visibile pruova dì tale ateismo pratico? 

R. Le tragedie francesi di giugno, le alemanne, c le ro- 
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mane, le ristaurnte lanterne, c i pugnali, l'arcivescovo di 
Parigi martire, l'esilio de’ principi benefattori; i ministri 
mutati in dittatori. 

D. La religione degli avi più non quadra a tali legi- 
slatori ? 

R. Tutt’i nomoteti antichi son fanciulli per loro, c sem- 
plicioni. La legge si dichiara atea ; e Dio è espulso dulia 
civiltà. 

D. Società senza Dio! 

R. Natura senza Sole, e regno delle tenebre. 

D. E chè di meglio sostituiranno? 

R. La guigliottina, a guardia delle reliquie furale, de' te- 
sori sacri e pubblici involati, delle campane fuse, che in 
vigliacche mani davan tuttora suono, ma suono di anatema, 
e non rombo di cannone. 

D. Nè avanzano altri esempi simili? 

R. Rossore, e dolore chiudono la mia bocca. La storia gli 
serberà , rammentando i misfatti compagni alla calunnia , ed 
alla nera ingratitudine. 

D. Perchè i nostri antenati erari più felici, o meno in- 
felici di noi ? 

R. Perch’ erano religiosi. Imploravan dal principe , ed ot- 
tenevano cose utili, e giuste; ma non con l’armi inrnano, 
ed al grido dell'anarchia. 

D. Qual si è la prima gloria del Napoletano? 

R. Il nome di cattolico, e di buon suddito. 

D. Chè suona cattolico? 

R. 11 cristiano della comunione Romana. Amor del simile, 
beneficenza , protezione del povero , e del debole , rispetto 
profondo al potere, ed alle Leggi, speranza viva nella virtù 
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per la vita futura, uso nobile delle ricchezze, simpatia cui 
sapere, e col merito, odio alla detrazione, ed alla ribellio- 
ne, amor del principe, c del nome napoletano ; ed ecco in 
breve le definizioni cattoliche nostre. 

D. A che rompe l'odio politico del poter temporale ro- 
mano? 

R. All’odio religioso. Yale miscreder Dio, e l’opera sua 
in un trono di mille anni , immoto, ed incrollabile sulle ro- 
vine degl' imperi , e de’ regni mondani, abbcncliè disarmalo. 

D. Come per esso favellava testé la Provvidenza? 

R. Col maggior de’ miracoli. Lo stendardo francese rial- 
zava sul Tevere il vessillo delle chiavi. 

D. Crollato il trouo temporale, qual sorte s'avrà la Re- 
ligione ? 

R. La dissoluzione, ed il caos medesimo della politica odier- 
no. Non piu col centro di unità in vivo indipendente gerar- 
ca, la terra avrà tante religioni quante han Sette i popoli 
separati dalla Chiesa cattolica. Toglietele il triregno , e Roma 
diverrà la Pizia di Filippo Macedone, e non più l'oracolo 
della Fede. Rammentate Carlo-magno coronato, le investi- 
ture , il divorzio di Enrico Vili ; e la Francia salvata con 
la benedizione di Enrico il Grande. Europa è salva dalla 
scimitarra Musulmana per Roma. 

D. Quale perciò la maggior demenza de’ novatori? 

R. Le riforme politiche sulle rovine dellu Religione. 

D. Date un senso olla parola liberale. 

R. Pe’ ri formatori suona « a me potere, e fortuita; amici , 
« a' miei amici, ed agli amici degli amici » alla peggio, 
esilio, e tesori. 
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-D. Ed a’ rimanenti speranzosi ? 

R. La speranza, ed it domani. 

D. Quali eran le massime de’ nostri antenati? 

R. Buonafede ne’ contralti , onestà nell' artiere , fedeltà 
nel commerciante, esemplar probità, e cortesia nel galan- 
tuomo, modestia nelle donne, diligenza e virtù nelle madri 
di famiglia, intcgerrimità ne’ funzionari pubblici, incorrotta 
fede ne’ magistrati, e divisa per tutti « Religione e Sovrano ». 

D. Qual si è il secondo vizio predominante nel secolo? 

R. L’ orgoglio. 

D. Donde il desumete? 

R. Dalle turbate misure sociali. Il contadino, l’operaio, 
fa a stenti di berretta al gentiluomo. Tal proletario , vivente 
delle braccia, aspira alle pompe del possidente; e tal uomo 
a trecento scudi di entrala, ama il fasto, e la tavola del 
possessor di due mila ; e così via via. Siffatta cancrena rode 
la società. E di là la catena delle pene, e rovine dall’or- 
goglio, e vanità indurate nell'onore, e spesso nella vita ci- 
vile, c nella libertà personale. 

D. Quali adunque i doveri privali del buon napoletano? 

R. I desideri proporzionati alla fortuna. 

D. Quali le condizioni prime della ben governata famiglia? 

R. Li buona moglie, massaja, modesta, quasi solitaria, 
divisa fra ’l marito e i figliuoli, non vana per pompe, nò 
sprone al dispendio, ed alla dissipazione. 

D. Ma ad ottener ricolto è forza seminare? 

R. Sì, col promuover la molto negletta fra noi educa- 
zione delle femmine, mezzo sì potente alla civiltà. 

D. Ma ritorniamo al cielo. Qual sarà il vero spirito del- 
la nostra credenza cattolica, di quella de’ nostri padri? 


Digitized by Googl 


15 

R. Il non confonderla con la superstizione. 

D. Questa è parola di senso equivoco? 

R. SI, perchè sta egualmente in bocca all’incredulo, ed 
al religioso. Nel senso del secondo vale quanto falsa religione. 

D. Spiegateti. 

R. La nostra credenza non si appaga di forme: dessa 
vuol regnare nel cuore. Togli al pupillo, e poi dà l’obolo 
al povero: allenta alla vergine, e poscia difendi gi-atis il 
cliente; adempì al digiuno, e quindi maledici del tuo si- 
mile , non sarai tu 1’ uomo superstizioso ? 

D. Conosco alcune probità civili .... 

R. Che non sarebber punto religiose ; chè tal uomo, ir- 
reprensibile in brigata, fra le mura domestiche poi rinne- 
ga il cristianesimo. E tal altro ossequioso con gli uguali, è 
inesorabile col povero colono, debitore involontario. Urbano 
con tutti, co’ suoi domestici, e suggetti è superbo, e cru- 
dele. E v’ ha chi porge il baiocco al povero storpio ; c po- 
scia ghermisce la usuro. Si dice filantropo, e niega la mer- 
cede all' operaio. E finalmente tiene a giuochello di bel mon- 
do, e galanteria il trionfare della vedova bisognosa. 

D. Come appellava costoro la voce divina? 

R. Sepolcri imbiancati. 

D. Nè soli sono i vizi de' ricchi. 

R. Ha pure i suoi la povertà. Non alla casa muove l’o- 
peraio, raccolta la mercede, per nudrir la moglie, e i figli 
assiderati, e digiuni; ma alla taverna. Ed ebbro poi vi ri- 
torna, dando busse per pane a' miserelli traditi. 

D. Costumi sono da bestie feroci. 

R. Non calunniamo le fiere. La tigre mai non lasciò di- 
giuni i figli suoi. 


* 


Digitized by Google 



16 

D. Ed uomo cattolico può discendere a tanta brutalità! 

R. Quando la voce dei consiglio, e la istruzion popolare 
si tace. 

D. Quale adunque l'uno de’ primi problemi dell' attuai so- 
cietà? 

R. Educare il popolo. 

D. Quali sono i doveri dell’ operaio? 

R. La officina, e la famiglia: comune con essa il pane, 
le gioie , e le pene. Lungi da' ricoveri della ubriachezza , 
c da' compagni corruttori. Spesso si passa dalla taverna alla 
morte. La provvidenza benedirà i suoi sudori , nè fascera 
freddo il suo focolare, nè vuota d’un pane e d’ un desco la 
sua mensa. 

D. Quale il suo miglior patrimonio? 

11. La onestà nel lavoro. La frode non fu mai fruttife- 
ra ; ed il lucro illecito d'un momento, è nulla per la per- 
dita del buon nome, e degli avventori con essa. 

D. E la morale dell'agricoltore? 

R. Santo rispetto a’ dritti del -proprietario : non danneg- 
giamenti , non fraudi nella parte del ricolto , non giunterie 
nel frutto delle maudre , e delle soccide. Buonafede , ono- 
re, e lealtà. 

D. E quella de' domestici ? 

R. E' si dolgono spesso della crudeltà , avarizia, é- sopru- 
si de’ padroni. Ma per parte loro , tacciono la perpetua mal- 
dicenza , le mani use alle fraudi , alle sottrazioni , agl’ ingan- 
ni, il niun affetto per chi loro dà il pane; mentre han tut- 
todì nel cane domestico un esempio, ed un rimprovero. 

D. Parimenti negletta fra noi è la educazione di classe 
si numerosa? 
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R. Manca in parte alle dassi alte , manca alle infime. Sia 
il padrone modello, e maestro del suo domestico. S'cgli frau- 
da il colono, sarà frodato dal servo; se proto, il farà pro- 
bo; e viceversa. 

D. Qual sarà la scala ascendente della morale sociale? 

R. Quella che muove dalla base albi cima della piramide; 
dalla famiglia privata alla grande famiglia dello Stato. Da 
Cincinnato al Senato Romano , non era la scala interrotta 
d’ un grado solo. 

D. Chè suona prosperità civile senza morale pubblica? 

R. Effetto senza causa. 

D. Può concepirsi virtù civile senza virtù religiosa ? 

R. Ipocrisia, ma non virtù. Le leggi umane non vanno 
fino al cuore. 

D. Chè vale adempimento di doveri esterni di religione , 
violando quelli del cuore? 

R. Yale religione da farisei. 

D. Quali i frutti della vera virtù? 

R. La stim’ altrui, e la vera utilità; la pace del cuore, 
e le gioie della pura coscienza. 

D. E quelli del vizio? 

R. Sprezzo universale, abbandono, pentimento, dispera- 
zione. 

D. E l' ambizione? 

R. Dessa è in morale come il veleno fra i farmachi : dal- 
le dosi la morte, o la vita. Lodevole l’ambizion virtuosa, 
forte di nobili mezzi; illecita la contraria. 11 secolo mostra- 
va la distanza infinita fra queste ambizioni. 

D. Necessaria dunque all’ uomo la religione, e la virtù? 

R. Quanto il respiro alla vita. 
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D. Perchè molti popoli europei son fatti morali cadave- 
ri in isfacelo? 

11. Han perduto l' ultimo soffio dello spirilo religioso. 

D. Qual pruova parlante della degenerazione d’ un popolo? 

R. Agitazione affannosa d’ infermo : mostruose riforme po- 
litiche: legge dichiarala alea : Dio fuori della civiltà , ed in 
suo luogo barricate, e massacri civili ; guiglioltiua, e cannone. 

D. Perchè Cromwello immolava il suo principe? 

R. Per regnare in sua vece. 

D. Ed i convenzionali del 93? 

R. Per dir tirannica la menoma ordinanza regia; e sati- 
ra la guigliottina , che decimava la Francia. 

D. Qual paragone fra mille anni di monarchia , e gli ul- 
timi nostri 56? 

R. Le guerre, da Roberto il forte fino a Napoleone , non 
immolavan la metà delle vittime de' sanculotti , e ile' rifor- 
matori coevi (*). 

D. In tal guisa si rigenera la umana famiglia? 

R. Sempre cosi, a Parigi, a Vienna, a Roma, in Ita- 
io, fra gli Ungheri. Un esempio per tutti. 

D. Chi dunque potrà benedire siffatti rigeneratori? 

R. I soli scavatori de' cimiteri. 

D. Quale speranza? 

R. 11 DITO DI DIO, ed il DISINGANNO. 


(*) Spazio di letnpo di circa OOO anni. 
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PARTE II. 


UNO SGUARDO A NOI STESSI 


D. Perchè siamo infelici? 

R. Perchè increduli, più, o meno, quasi tutti. La mi- 
scredenza s’ infiltra perfino nel popolo. Noi non ubbiam fidu- 
cia nel cielo; e tremiamo del popolo. 

D. Ed osiamo sdegnarcene? 

R. Corrompendolo col nostro esempio. Chi semina il ven- 
to miete il turbine. 

D. È da senno la nostra epoca di progresso politico? 

R. La è di abberrazione, e di sofisma. 

D. In qual modo?- 

R. Nel più palpabilmente antilogico. Scrollato il poter 
legittimo, chi rispetterà il presidente, il console, il ditta- 
tore? Se del popolo-sovrano si è fatto il figulo politico, egli 
avrà ogni dì dritto di rimpastar la sua creta. Oggi vorrà 
un’ anfora, domani un vaso lacrimale; e per isventura, la 
sua o/Jicina democratica, non lavorava finora clic di questi 
vasi per lagrime, arnesi da sepolture. 

D. In tal modo, ove ci arresteremmo? 

R. In fondo all’abisso; se i novatori trionfassero. 

D. E questo vero non si tocca con mani? 

R. Noti basta la stessa sperienza. Noi imitiamo il furo- 
re , c la pertinacia del giuocatorc. 
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D. Ma le celebrate furine poli lidie, bramavansi di buo- 
nafede? 

II. Un re, poco fa bandito, diceva di sè, ch'era un pon- 
te alla repubblica. È il pensiero de' novatori. Dalla carta, 
alla riforma finale di Baboeuf e di Mazzini. 

D. I re quindi son tiranni, perchè non si lasciano con- 
dannare al mestiere di ponti ? 

II. È la logica del predone col viandante che si difende. 

D. E tolto via pure quel ponte fatale, chè suona oggidì 
concedere? 

R. Dare un veleno al demente, ed un rasoio al maniaco. 

D. La pruova? 

R. Interrogate il 1848. 

D. Chi insomma osteggia i riformatori ? 

R. Dio, la giustizia, ed il senso-comune. 

D. Veggo una solenne mira della Provvidenza. 

R. Sì, l'anarchia apologista della monarchia. 

D. Qual si è I' ordine cronologico Mazziniano delle ri- 
forme? 

R. Costituzioni; repubblica democratica bianca; repub- 
blica rossa; comuniSmo francese; l' uomo-re degl’ illuminati 
di Baviera del 1180. 

D. Gran Dio! Ed è questo un progresso! 

R. È pure un progresso la flogosi, e la cancrena. 

D. Altro che il 93! 

R. Epoca quella pure progrediente. Giù nobili, e preti. 
Cinerea, e titoli, reati di morte. Tribunal rivoluzionario, 
col solo codice « ricogniziotie della persona ». Legge dei 
sospetti : solo codice, le liste di Robespierre. Misfatto in un 
epiteto, i repubblicani Girondini moderati : pena di morte. 


Digitized by Google 



Il mostro convenzionale mutila sè stesso. I discepoli van sulle 
orme de’ maestri. Il tempo mancò : ma esordivano con la 
lanterna, e col pugnale, con gli spogli, e le imposte arbi- 
trarie. E da sezzo, una solenne ceffata alla Religione, foriera 
d’ alcun' altra mitica Dea Ragione. 

D. Sono questi i Saturnali della libertà? 

R. Solenne pagina nella storia de’ traviamenti umani. 

D. Può dunque il potere associarsi a codesti utopisti ? 

R. Come Carlo I. si sarebbe associato a Cromwello. 

D. Qual si è l’atto V. di tutt' i drammi politici? 

R. Lo stalu-quo, e la legittimità. 

D. Come sostare sull’orlo della voragine? 

R. Professando le vere dottrine sociali. 

D. Quali sono i fasti delle repubbliche? 

R. II comuniSmo, tentato anche in Atene, l'esilio di Te- 
mistocle, e di Aristide, la cicuta di Socrate, e di Focio- 
nc; le guerre civili, i triumvirati cannibali di Roma antica. 
A Fiorenza, in tutta Italia, Guelfi, e Ghibellini, Bianchi 
e Neri: stragi, esili, mutamenti per secoli. Oltre le alpi,* 
una lunga tragedia senza modelli. Infine, gli avvenimenti 
de’ giorni nostri. 

D. Chi fa la condanna solenne di queste chimere? 

R. Il grido della ragione, e la luce della esperienza. 

D. In tutte Io rivolte, chi sottentra al potere legittimo ? 

li. L’ambizione, la violenza, c la sovversion delle leggi. 

1). l)i chi filialmente il danno, ed il guadagno di chi? 

R. Rovina po’ tutti sedotti, fortuna pe’ pochi seduttori. 

D. E pur son possibili tuttavia degl’ ingannatori , e degli 
ingannali? 

R. Questa ò la cronaca delle miserie umane. 


Digitized by Google 



22 

D. Come si rispondeva ai benefizi de' principi? 

R. Con assediarli nelle loro reggie, e con l'esilio. 

D. Le traveggole de’ politici moderni son nuove forse? 

R. Le medesime in tutt’i tempi. S'immola il sovrano 
dal parlamento inglese, per indi inchinarsi al piede del re- 
birraio : al martire coronato di Francia succede l’Areopago 
de' carnefici. Si rifiutano i discendenti dei Re, per intro- 
nizzare un astuto ambizioso, o un gruppo di scellerati. Sem- 
pre così ; e niulia resipiscenza. 

D. E l’uomo enfiasi del titolo d’ animai ragionevole? 

R. Nel controscnso di quello dato dai Greci alle Furie , 
che chiamarono Eumenidi, cioè benigne . 

D. Avete osservato ch& i flagelli della natura han varca- 
to lo spazio parallelo a quello de' flagelli morali ? 

R. Sì, pur troppo. Il cholèra viaggiav'al fianco della ri- 
voltura europea. 

D. Qual sarà il nostro avvenire? 

R. Lieto, perchè garante, ed auspice Iddio. Tal forza 
occulta di vitalità concess' Egli all'ordine sociale, che que- 
sto trionfa sempre delle sue malattie; al pari della specie 
umana , che le più atroci pestilenze non valsero a spegnere. 
La Provvidenza sa cavar luce dalle tenebre, e ristora la vi- 
ta co' veleni. 

Fidiam pure nella religione, e saviezza de' Principi. Ormai 
le indurate sventure fruttavan loro l'ineslimabil bene della par- 
lante cmtà di causa co’loro popoli. Gli agitatori del mondo han 
tradita la loro impresa , sfidando ad una volta re , religio- 
ne, e proprietà. Il demone della cupidigia controminava le 
opere strategiche del demone della rivolta. Che sì! Prudhon, 
Ledru-Rollin, Mazziui, c consorti, non intesero sudare pe'loro 


Digìtized by Google 



23 

posteri. Vollero imbandir la mensa , ed assiderisi. La ra- 
bida fame d’oro, c di potere gli ho traditi per troppo af- 
frettare. 

A' grandi misfatto» non è dato d'aver lungamente sul 
viso la maschera. 

Salutiamo adunque il lieto avvenire di Religione, di si- 
curezza, e di pace. 

L’arca di salute sta nel primo vero: 

La potestà nasce, e non è fatta. 

Il potere creato ha iN sè la caducità, e la morte. 
Chi fa può disfare, quindi precarietà perpetua, 

E governi d’una stagione (*) 

Il mondo morale, siccome il fisico, è governato da 
UN principio. 

Scrollato questo, crolla la società. 




(*) Rimprovero acerbo di Dante al popolo Fiorentino: 

< .... a mezzo nocemljre 
u Non giunge quel che tu in ottobre fili »: 


62C23<) 
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